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ROMA L’informazione Rai d’estate va
in vacanza? La prima a rendersi conto
di quel «buco» informativo che marte-
dì la tv pubblica ha lasciato per ben 45
minuti sull’attentato alla sede Onu di
Baghdad è stata la presidente, Lucia
Annunziata. E ieri ha sollevato il pro-
blema al Direttore generale, Flavio
Cattaneo: serve un approfondimento
informativo anche in periodo estivo.
Sulla tv italiana a dare per prima la
notiza dell’auto bomba è stata «La7»
con un’edizione straordinaria del tg.
Le reti Rai, inve-
ce, non hanno in-
terrotto i pro-
grammi con ap-
profondimenti
sul grave attenta-
to, seguito poi da
quello di Gerusa-
lemme. Rivendi-
ca il primato in-
formativo in Ita-
lia, invece, il Gr1
(«alle 15 ha dato
la notizia, poi ha
trasmesso aggior-
namenti conti-
nui»).

Lucia An-
nunziata era ap-
pena tornata dal-
l’Iraq dove la Rai
collaborerà alla
ricostruzione del-
la tv irachena; da
giornalista ha ma-
nifestato l’inten-
zione di affronta-
re l’argomento
nel Cda a settem-
bre, alla ripresa
dei lavori.

Si associa al-
le critiche il consi-
gliere Rai, Gior-
gio Rumi: «L'in-
formazione Rai
del mese di ago-
sto va ripensata».
Va superato il
«vecchio stile na-
zionale che a fine
luglio si chiude
tutto e si riapre a
fine mese». Dire
che «non è un
problema solo
della Rai non è
una giustificazio-
ne. Bisogna tener-
si pronti, il mo-
dello è il lavoro fatto durante la guer-
ra in Iraq. Purtroppo la situazione in
questo mese non è presidiata, dovreb-
be esserci una squadra di emergenza».

Il problema era stato sollevato dal
segretario dell’Usigrai, Roberto Nata-
le, che ha denunciato «la mancanza di
un servizio pubblico consapevole dei
suoi compiti». Perché martedì «la co-
pertura informativa offerta è stata lar-
gamente inadeguata ai drammatici av-
venimenti internazionali del pomerig-
gio e della serata». Fa eco l’opposizio-
ne. Per Giorgio Merlo, membro della

Margherita in Commissione di Vigi-
lanza, «abbiamo assistito a eventi ecla-
tanti e drammatici, - dal black out a
New York agli attentati - ma l’infor-
mazione del servizio pubblico non ha
saputo andare oltre la cronaca dei fat-
ti». Poca «flessibilità informativa» che
fa impallidire la Rai rispetto alle tv
estere, incalza Renzo Lusetti. Il diessi-
no Giuseppe Giulietti parla di «marte-
dì nero per il serivzio pubblico». E si
chiede: «Questa Rai crede ancora alla
centralità dell’informazione?». Il por-
tavoce di Articolo21 non critica l’im-
pegno dei giornalisti, quanto «la capa-
cità della Rai di far comprendere cosa

sta accadendo
nel Medio Orien-
te, e cioè che la
guerra è tutt’al-
tro che conclusa
e che la situazio-
ne in Iraq rischia
di diventare in-
controllabile».

Una nota
aziendale da Via-
le Mazzini repli-
ca alla pioggia di
critiche ma non

convince: «I tragici eventi di Baghdad
e, in serata, di Gerusalemme, sono
stati seguiti ieri dalla Rai con ampi
spazi nei telegiornali di tutte le reti».
Segue l’elenco degli ascolti, assicuran-
do che il Tg1 delle 20, con uno share
del 34.49%, «ha dedicato come tutti
gli altri notiziari - agli aggiornamenti
dall'Iraq e dal Medio Oriente numero-
si servizi di cronaca e di approfondi-
mento». Un’edizione straordinaria
del Tg2 dalle «dalle 16.01 alle 16.13»,
ha raggiunto il 21.94%. Dodici minu-
ti... «L’azienda risponde fischi per fia-
schi ai parlamentari della Vigilanza»,
replica Giachetti (Margherita).

Questo nel presente, per il futuro
la Rai prosegue la caccia alle frequen-
ze per il digitale terrestre (nonostante
lo stop del Cda), invertendo però il
processo: RaiWay ha inviato a 73
emittenti la richiesta di una proposta
da fare entro il 15 settembre, con un il
limite di 1,5 euro per abitante. E, per
evitare di finire nei pasticci, ha alzato
la soglia dei controlli: saranno affida-
te a una società le indagini sulle singo-
le emittenti, sugli incroci azionari, sul-
le pendenze legali, sui costi.

Nel mirino è finita anche Media-
set, sotto esame dell’Authority per le
Comunicazioni: avrebbe sforato il tet-
to pubblicitario del 18% della pro-
grammazione, non calcolando le tele-
vendite nel paniere degli spot. L’Au-
thority di Enzo Cheli smentisce quan-
to anticipato ieri da «Libero», ovvero
che ci sarebbe un documento che con-
danna Canale5, Rete4 e Italia1 al-
l’oscuramento («da 11 giorni a un me-
se) in quanto «recidive». Uno scoop a
metà. Su Mediaset, precisa l’Authori-
ty, è in corso un’instruttoria sulle tele-
promozioni nel settore «Garanzie e
Contenzioso», ma «non esiste alcun
documento», né una bozza, solo «una
richiesta di parere all’ufficio legale. A
decidere eventuali sanzioni sarà la
commissione «Servizi e prodotti» che
si riunirà a metà settembre.

Si difende l’azienda: ampi
spazi nei tg, alti gli ascolti
Ma non tenta di giustificare
il «buco». Replica
l’opposizione: né flessibilità
né approfondimenti

‘‘Edizione
straordinaria di La7

buoni i servizi di RadioRai
Ma davanti ai drammatici

eventi di martedì la tv pubblica
si è limitata alla cronaca

Annunziata: la Rai ha fatto flop
La presidente al direttore generale: carente l’informazione sugli attentati a Baghdad e Gerusalemme

‘‘

ROMA Per il ministro delle Telecomunica-
zioni, Maurizio Gasparri, sull’acquisto delle
frequenze da parte della Rai «si fa una tem-
pesta in un bicchier d’acqua». In un mo-
mento delicatissimo per il futuro della tele-
visione pubblica, Gasparri ha dichiarato a
Radio radicale che è stata fatta una «polemi-
ca sproporzionata», che in fondo «si parla
di decine e decine di frequenze», e comun-
que «saranno il direttore generale ed il Cda
a valutare cosa accade», perché «non è certo
competenza del governo».

Il ministro ha cercato di uscire abilmen-
te fuori dal gioco, ma la partita è lunga. A
partire dai primi di settembre tornerà in
Aula il suo disegno di legge: Gasparri si

augura che «in terza lettura si possa chiude-
re l’iter legislativo che è iniziato un anno
fa», poiché «sono stati votati e discussi mi-
gliaia e migliaia di emendamenti, il testo
iniziale è stato ampiamente modificato, cre-
do che sia un diritto del Parlamento discute-
re fino all’ultimo momento ipotesi di modi-
fica, ma sia anche un dovere del sistema
politico assumere delle decisioni». Dalle pa-
role del ministro traspare una sottile polemi-
ca interna al centrodestra, che più avanti
assume i toni di una minaccia: «Mi auguro
che la maggioranza sia coesa - dichiara Ga-
sparri - anche perché molte modifiche pro-
poste dai partiti di maggioranza, tra cui
l’Udc, sono state accolte. Non fare la legge

avrebbe conseguenze dannose per il sistema
televisivo italiano e anche per la Rai». Am-
monisce l’Udc quindi, e aggiunge: «Poi in
seguito ognuno si prenderà le proprie re-
sponsabilità». Il ministro ha anche aggiunto
che «se sarà approvata la mia legge, che
consente un calcolo più alto del tetto anti-
trust, si potrà evitare il passaggio sulla sola
trasmissione satellitare di Rete4. Ma - secon-
do Gasparri - l’approvazione è anche inte-
resse della Rai, perché altrimenti dovrà ri-
nunciare alla pubblicità su una rete, e non
potrà spostarla sulle altre reti, perché i limi-
ti di affollamento pubblicitario sono già sta-
ti raggiunti». Immediata la risposta di Enzo
Carra, responsabile Cultura della Margheri-
ta: «È curioso il modo di ragionare del mini-
stro Maurizio Gasparri - ha detto Carra -
perché avendo come obiettivo quello di
non attuare la sentenza della Corte costitu-
zionale relativo all'invio su satellite di Rete
4, preferisce far credere che la legge abbia
come fine principale quello di salvare la
Rai. A noi, per la verità, sono bastati e avan-

zati due anni di questo governo per convin-
cerci che non abbia alcun interesse, non
dico a rafforzare, ma anche solo a salvare la
Rai».

Una mano alla Rai ed un braccio a Me-
diaset, quindi. L’altro a Murdoch, perché
come il ministro ha sostenuto più volte,
nelle comunicazioni vince chi ha più soldi:
«Hanno tentato di mettere in piedi un’altra
piattaforma con la collaborazione tecnologi-
ca di Sky - dice ancora Gasparri - ma non ci
sono ancora riusciti. A questo punto o le
partite vengono tutte trasmesse dall’unica
piattaforma satellitare Sky Tv, se si mette-
ranno d’accordo le squadre con Sky, oppu-
re non saranno trasmesse. L’antitrust po-
trebbe anche intervenire contro questo mo-
nopolio - continua Gasparri - ma dovrebbe
anche indicare qual è l’alternativa, altrimen-
ti credo che dovrebbe tener conto della real-
tà». Nella realtà c’è la nascita di un monopo-
lio satellitare, ed un ministro delle Teleco-
municazioni che consiglia all’autorità garan-
te di passarci sopra. c.pe.

Articolo 21: nessuna
critica ai giornalisti
ma all’incapacità
dell’azienda di far
capire quel che
accade

Paoletti ha sempre
dichiarato di non saper
nulla delle tangenti
serbe. Marini parla di un
rubino e di una garanzia
indonesiana

I due sono accusati
di associazione
a delinquere finalizzata
al riciclaggio
e alla truffa insieme
a due latitanti

Il consigliere Rumi:
va ripensata
l’organizzazione
in agosto. Dovrebbe
esserci una squadra
d’emergenza

Gasparri: la mia legge fa bene
alla Rai e a Mediaset

ROMA Gli argomenti non mancano: dalla giustizia alla
proposta commissione d’inchiesta sui magistrati, dalla
Rai alla legge Gasparri. Si avvicina la fine delle vacanze
e i Girotondi tornano a mobilitarsi. A dare la carica due
«leader» storici dei movimenti di protesta spontanei:
Nanni Mortetti e Marina Astrologo. «Non siamo un
manifestificio - dice Astrologo, rispondendo a chi
parlava di scomparsa dei Girotondi - Ma presto
rioccuperemo la scena». I prmi appuntamenti saranno
con la Gasparri, che andrà in discussione alla Camera, e
la legge Frattini sul conflitto d’interessi, in calendario al
Senato.
La festa per i 50 anni ha dato l’occasione a Moretti per
lanciare ai Movimenti le parole d’ordine dell’autunno.
«Molti non sopportano i movimenti perché non
capiscono come ci siano persone, di generazioni diverse,
a cui piace far politica in modo disinteressato, nel tempo
libero - ha spiegato il regista -. E infatti con noi ci sono
molte persone del centrodestra. Noi siamo i movimenti,
poi alle elezioni ognuno vota come crede». Ok di Moretti
alla candidatura di Prodi: «Sì, va bene alla guida del
centrosinistra ma non voglio una vittoria in un paese
spaccato. Come elettore mi auguro che l’Ulivo lavori per
vincere le elezioni del 2006 ma che senso avrebbe una
vittoria sulle macerie?». E per concludere una frecciata,
quasi consueta, ad An: «Si dice sempre che Berlusconi
sopporti Bossi, a me sembrano invece molto vicini nelle
loro posizioni. Ma quelli che votano An, mi sembrano
umiliati dalle scelte del vertice di quel partito. Il calo
elettorale non è casuale, perché se quelle sono le posizioni
allora meglio votare Forza Italia».

‘‘

‘‘‘‘

‘‘
NEW YORK Il New York Times è tornato ieri sulla
situazione politica italiana con un articolo del
corrispondente da Roma Frank Bruni intitolato «Il
puzzle italiano: il paese che non sembra trovare il suo
posto».
Nell’articolo, nel quale riprende le polemiche sul
conflitto d’interesse, Bruni scrive che l’Italia «ha
sempre occupato un posto strano in Europa: troppo
potente per essere ignorata, troppo peculiare per essere
abbracciata». E afferma che «avendo raccolto più
attenzione che rispetto negli ultimi mesi», il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi «ha rispecchiato la
posizione del suo paese tra le ricche nazioni
occidentali». Bruni ricorda la rapida serie «di oltre 50
governi» dal dopoguerra che «fanno sembrare l’Italia
del tutto incoerente ad alcuni dei suoi vicini».
Ancora: Berlusconi «non desidera niente
maggiormente che essere preso sul serio e essere
considerato come il leader di una grande potenza. Ma
in molti modi illustra un altro dei perduranti
problemi dell’Italia: il confine poroso... fra il terreno
pubblico e quello privato».
Conclude il Nyt: a causa della gaffe su Schultz «Mr.
Berlusconi rimane una figura che ha scarsamente
rafforzato il desiderio italiano di essere visto come una
grande potenza. Ancora una volta, l’osservazione
mette l’Italia al centro della scena europea, ma ancora
una volta sembra che lo sia meno per la sua
importanza che per la sua imprevedibilità».

il ministro

A Igor Marini e all’avvocato Paoletti non è bastato un giorno quasi ininterrotto di interrogatorio nel carcere di Torino per convincere i magistrati

Telekom Serbia, dieci ore di confronto. Muro contro muro

Una bambina israeliana scampata all’attentato di Gerusalemme di martedì scorso

Nanni Moretti prepara il ritorno dei Girotondi
«An e Lega mi sembrano molto vicine»

Nyt: qual è il posto dell’Italia?

DALL’INVIATO Susanna Ripamonti

TORINO È durato quasi 11 ore, e non è
ancora termianto, il confronto serrato
nel carcere dele Vallette tra Igor Marini
e l’avvocato Fabrizio Paoletti, i due in-
dagati chiave dell'affaire Telekom Ser-
bia, praticamente il gatto e la volpe di
un'inchiesta in cui si è abusato di pseu-
donimi zoologici. Per tutta la giornata i
due hanno continuato a lanciarsi accu-
se, rimanendo sostanzialmente ognuno
sulle proprie posizioni. Oggi si riprende
e gli avvocati prevedono un'altra giorna-
ta estenuante, anche se Luciano Randaz-
zo, difensore di Marini ieri ha introdot-
to un elemento di suspence: «L'interro-
gatorio è sospeso, gli atti sono tutti se-
gretati. Potrebbe riprendere anche que-
sta notte, siamo in attesa di una chiama-
ta».

Al termine del primo round Paolet-
ti, che è agli arresti domiciliari e ieri è
arrivato a Torino con il suo avvocato,
Titta Castagnino, si è limitato ad una
battuta coi giornalisti, all'uscita dalle
Vallette: «Soddisfatto sì, tranquillo no».
Il suo difensore dice che non si è tratta-
to di un muro contro muro: «Fino ad

un certo punto le loro posizioni collima-
no, da un certo punto in poi divergo-
no». Una delle sostanziali divergenze è
proprio la questione Telekom Serbia.
Marini continua ad essere l'unico prota-
gonista di questa storia di truffe e im-
brogli che sostiene che tutto il vorticoso
giro di quattrini di cui parla era finaliz-
zato al pagamento di una tangente per
l'acquisto di quote di Telekom Serbia
da parte di Telecom Italia: 450 miliardi
di vecchie lire che si sarebbero spartiti
Lamberto Dini, Piero Fassino e Roma-
no Prodi. Marini sostiene che Paoletti
era partner di questa operazione.

Paoletti nega: mai sentito parlare di

Telekom Serbia, di cicogne, ranocchi e
mortadelle, i nomi in codice con cui
vengono definiti rispettivamernte Fassi-
no, Dini e Prodi.

Ieri nel carcere torinese delle Vallet-
te i magistrati che seguono l'inchiesta,
Paolo Storari e Roberto Furlan, assieme
al procuratore Marcello Maddalena so-
no arrivati poco prima delle 10 e la
sensazione è che abbiano deciso di cuci-
nare a fuoco lento i due truffatori, accu-
sati di truffa riciclaggio, ricettazione e
falso. Le divergenze tra i due riguarda-
no tutte le vicende di cui sono accusati.
La più clamorosa è la storia che gira
attorno ad un rubino da 32 carati, gros-
so come un ciotolo di fiume che per
Paoletti era all'origine di una tentata
truffa mentre Marini, dopo un'aggrovi-
gliata esposizione dei fatti, tira in causa
una sigla, la J&J, alias mortadella e cico-
gna, ovvero Prodi e Fassino. Paoletti
racconta che un suo cliente cinese, un
certo Jimmy Wong «disponeva di un
safe kiping ovvero di una ricevuta di
deposito di un bene presso un istituto
bancario: in altri termini una banca atte-
sta che un determinato bene avente un
determinato valore è depositato presso
di essa e che il possessore dell'attestazio-

ne ne può disporre. Conseguentemente
il titolo viene ceduto dietro corrispetti-
vo». Paoletti racconta di essersi rivolto
a Marini per un'entratura nelle banche,
dato che vantava relazioni con gli am-
bienti vaticani e con lo Ior. Lui non si fa
pregare e nel giro di poco tempo si pre-
senta con un certificato dello Ior (che si
rivelerà assolutamente falso) sottoscrit-
to da un funzionario inesistente, tal Pa-
lermini, che assicura al cliente cinese
«36 o 40 versamenti di 512.000 dollari
settimanali» garantiti dal gigantesco ru-
bino. Il Marini invece sostiene di aver
ricevuto la proposta di occuparsi di un
titolo assieme a Paoletti e all'origine c'è

sempre il rubino del cinese, ma a suo
dire l'operazione era funzionale almeno
in parte al pagamento di tangenti a
esponenti politici italiani. Nei verbali di
Marini si legge che Paoletti gli avrebbe
detto «Caro Igor, ranocchio, cicogna e
mortadella se non lo fai Fox agisce per-
ciò mettitelo chiaro in testa, comincia-
mo con quello da 32». Traduzione: Fox
è Antonio Lanciano, truffato da Marini
e Paoletti in un affare precedente, e che
con ogni probabilità ha tutta l'intenzio-
ne di agire, ma per rifarsi del danno
subito. 32 sono i milioni di dollari, rela-
tivi a un titolo che la coppia Marini
Paoletti dovrebbe trattare come garan-
zia per l'apertura di un credito banca-
ria. Marini sostiene che questi 32 milio-
ni di dollari in parte (8 milioni di dolla-
ri) sono destinati all'affare Telekom Ser-
bia. Per l'esattezza dovevano servire ad
ottenere una super-valutazione dell'
azienda. Di questi retroscena non c'è
traccia nel racconto di Paoletti, che ieri
era soddisfatto, perchè riteneva di aver
chiarito la propria posizione, ma poco
tranquillo perchè sa di camminare sui
carboni ardenti. Qui l'interrogatorio av-
viene davanti ai magistrati e non davan-
ti ad una commissione parlamentare.
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